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Nonostante i divieti di questi ultimi mesi, non abbiamo mai smesso di ragionare 
e discutere sulla situazione che stiamo vivendo, abbiamo responsabilmente tro-
vato altre forme per comunicare, analizzare e cercare di inquadrare il contesto 
in cui questa emergenza sanitaria si inserisce e quali altre emergenze ha fatto 
venire a galla. 
Vediamo come le risposte alle emergenze vanno solo a mettere pezze ad un 
sistema più ampio e articolato ma che ha un fine unico: trarre profitto ovunque 
e comunque. Le risposte alle emergenze concedono briciole a qualcuno e le 
negano ad un altro. Le emergenze sono strutturali al nostro sistema politico, 
economico e sociale. Proviamo a capirle queste emergenze. 
Emergenza sanitaria: la salute è un business e l’hanno capito i privati 
sempre sostenuti e incoraggiati dai nostri governi. Il risultato l’abbiamo visto, 
il collasso del sistema sanitario. Eppure da anni i sanitari denunciavano la tra-
sformazione della sanità pubblica in un sistema “aziendalizzato” che privilegia le 
prestazioni più redditizie a danno della prevenzione. Così come denunciavano 
la riduzione del personale ospedaliero, dei posti letto, di ospedali e ambulatori 
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e l’ingresso delle tante cooperative e agenzie interinali che assumono parte del 
personale con contratti precari e privi di diritti. Nessuno li ha ascoltati.
Emergenza nell’agricoltura: il virus ha inceppato il meccanismo dello 
sfruttamento schiavistico a cui sono sottoposti migliaia di braccianti; il covid19 
ha bloccato i lavoratori e i padroni hanno bisogno di loro perché frutta e ver-
dura rischiano di marcire.  In tutta fretta quindi il governo programma di con-
cedere un documento (la chiamano sanatoria) a chi con il suo lavoro garantirà 
profitti ai padroni e giusto il tempo per portare a termine il lavoro.  E non im-
porta se si continuerà a lavorare per 3 euro all’ora e a vivere nelle baraccopoli. 
Le lotte e le mobilitazioni dei braccianti sono state numerose e importanti ma 
mai ascoltate da governi e istituzioni. 
Emergenza carceri: il sovraffollamento endemico non ha retto all’emer-
genza sanitaria e i detenuti con le loro rivolte hanno fatto capire che lì dentro 
il diritto alla salute fisica e mentale è negato. 
Aggiungiamo l’emergenza casa, quante persone si trovano senza una casa 
e quante sono le case senza persone? Quante famiglie destinano un salario al 
pagamento di un affitto? E quante persone attendono una casa popolare? Ma 
in questo caso nessuna sanatoria perché le case pubbliche dovranno diventare 
sempre più private, ed è solo questione di tempo. 
Emergenza violenza: durante il periodo di 
lockdown,  del confinamento a casa 24 ore su 24, 
gli abusi e le violenze sulle donne sono aumentati  
esponenzialmente. In Italia nel mese di marzo 2020 
le richieste di aiuto ai centri antiviolenza sono au-
mentati del  73 per cento rispetto alla media men-
sile del 2019.
Inoltre le restrizioni e la sospensione dei servizi  
sanitari hanno provocato  l’impossibilità a 44 milio-
ni di donne con reddito medio/basso di 114 paesi 
di accedere ai contraccettivi, causando circa 1milione di gravidanze indesiderate.
Emergenza ambientale: agricoltura intensiva con l’uso di diserbanti chimi-
ci e concimi, deforestazione di intere aree per monocolture a danno delle bio-
diversità, allevamenti intensivi responsabili delle evaporazioni dei liquami sparsi 
sui campi, piccole e grandi industrie che inquinano l’aria che respiriamo e dato 
ormai accertato, favoriscono la diffusione del virus. 
In queste emergenze vediamo un sistema, un modello, una prospettiva che ha 
una direzione ben precisa, difendere e rafforzare quel modello capitalistico che 
sta portando alla devastazione sociale e alla distruzione del nostro presente e 
del nostro futuro. 
In questo contesto stabilmente emergenziale come ci collochiamo? 
Sicuramente autorganizzandoci e non delegando a nessuno le nostre vite, le 
nostre scelte e la nostra forza, consapevoli che il compito che ci aspetta sarà 
duro. Questa pandemia ha solo accellerato tutti quei processi di impoverimento 
dei lavoratori che erano già profondamente in atto, ma per noi donne significa 
anche arretramento e un maggior carico di lavoro produttivo e riproduttivo che 
non possiamo e non vogliamo sostenere. 
Non è da ora che urliamo a gran voce che non è questo il mondo che vogliamo.  
Non ci aspettiamo nulla dalle istituzioni o dai i governi, vorremmo invece con 
altre donne costruire la nostra prospettiva, la nostra idea di società giusta dove 
lo sfruttamento dell’uomo sull’uomo e della terra che ci appartiene,  siano i 
terreni su cui lottare, così come le guerre che affamano e ci affamano;  in piena 
pandemia le fabbriche d’armi non si sono mai fermate e in Italia ne abbiamo 231 
a fronte di una sola fabbrica che produce respiratori polmonari.                       H
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NO ALLA SANITÀ PRIVATA
NO ALLE DISEGUAGLIANZE TRA RICCHI 
E POVERI

PER UN MONDO DIVERSO
La salute è un diritto universale, previsto dalla Costituzione, ottenuto con 
anni di lotte operaie e studentesche degli anni Settanta.
Ma tale diritto è stato, poco per volta, nel corso degli anni, tolto alla popo-
lazione.
Sono stati progressivamente tolti i finanziamenti alla sanità pubblica, che è 
stata sostituita dalla sanità privata, sovvenzionata da Stato e Regioni che, 
ribadiamo, si occupano di incrementarla anziché assicurare una sanità pub-
blica gratuita.
Sono state inoltre smantellate le strutture socio-sanitarie territoriali (con-
sultori centri di prevenzione, ecc).
Un bilancio che ha visto il taglio in una decina d’anni di circa 37 miliardi di 
euro.
La difficoltà ad usufruire delle cure sanitarie, l’introduzione del contributo 
di spesa (ticket), già dal 1989 ha portato milioni di persone a dovervi rinun-
ciare, a causa anche degli interminabili tempi di attesa per poter effettuare 
un esame, una vista specialistica, gli esami di diagnostica, ecc. Ogni program-
ma di prevenzione e di igiene sanitaria è saltato in nome del profitto.
Inoltre, chi non può rivolgersi alla sanità privata o non ha soldi per il costo 
dei farmaci, deve rinunciare a curarsi.
L’aziendalizzazione delle strutture sanitarie, l’ingresso dei privati nella sani-
tà pubblica e il taglio progressivo del personale, portano tra l’altro a carichi 
di lavoro sempre maggiori per gli operatori del settore sanitario, costante-
mente sottorganico.
La spesa sanitaria privata italiana è di 660 euro a persona, che nel com-
plesso corrisponde al 26% di tutta la spesa sanitaria complessiva. Di questa 
spesa, la grandissima parte, pari al 23%, è a diretto carico delle famiglie.
Con questo sistema sanitario si evidenziano le diseguaglianze tra ricchi e 
poveri e tra Nord e Sud.  Il profitto delle aziende farmaceutiche e dei pri-
vati annulla l’esigenza della salute come diritto e lo subordina al profitto: 
circa 12,2 milioni di persone sono escluse dal servizio sanitario pubblico e 
ricorrono a quello privato.

RIACCENDIAMO LE LOTTE PER UNA SANITA’ PUBBLICA, 
GRATUITA E AL SERVIZIO DELLA POPOLAZIONE
RIACCENDIAMO LE LOTTE PER ELIMINARE 
LE DISEGUAGLIANZE TRA RICCHI E POVERI
SOSTENIAMO LE LOTTE DEGLI OPERATORI SANITARI      H                          

LA CONVIVENZA FORZATA 
HA RIPROPOSTO 
ALL’ATTENZIONE  UNA 
REALTA’ RESA INVISIBILE
DAL CAPITALE: L’IMMENSA 
MOLE DEL LAVORO
RIPRODUTTIVO E DI CURA 
INDISPENSABILE
ALLA VITA                                  H
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Pubblichiamo questi dati che danno 
un quadro della quantità di sciope-
ri (tanti!) effettuati dai lavoratori in 
questi mesi. Ci interessa parlare di 
lotte, di scioperi, di proteste. Ritenia-
mo che solo attraverso queste forme 
di dissenso si possano difendere i no-
stri interessi. 
Ma quali sono, in tendenza, le rivendi-
cazioni, le richieste dei lavoratori per 
questi scioperi?
Inizialmente e a 
fronte di uno choc 
come quello crea-
to dalla pandemia 
di Covid19, i lavo-
ratori chiedono 
il miglioramento 
delle condizioni di 
lavoro, pretendo-
no di ‘lavorare in sicurezza’. Questo 
quindi il motivo delle grandi proteste 
nella fase 1 (quella del lockdown to-
tale) che vedeva al lavoro solo i lavo-
ratori dei settori strettamente essen-
ziali, la grande distribuzione (soltanto 
per gli alimenti) e ovviamente tutto 
quello che riguardava l’ambito sanita-
rio, gli ospedali, i medici di base, le far-
macie, le cliniche private, i call center 
dei numeri per le emergenze e pochi 
altri servizi indispensabili (le poste, le 
banche, ecc).
Ora, in maggio, nella fase due, con 
una prima apertura dei settori non 
essenziali ma con dati sanitari non 
ancora confortanti, i lavoratori si 
stanno ponendo anche la questio-
ne appunto della necessità reale di 
mettere a rischio la propria vita per 
lavorare in settori non essenziali, 
in base a criteri che nessuno di noi 
comprende e per questo protestare. 
In molti casi e secondo i settori coin-
volti negli scioperi, le motivazioni 
hanno spesso riguardato anche la ri-
chiesta di stabilizzazione dei contrat-
ti a fronte della precarietà che non si 
è fermata nemmeno davanti alla pan-
demia. Contratti a tempo determina-
to sono stati voltati verso agenzie di 
lavoro interinale e i lavoratori si sono 
trovati dunque dall’essere ‘semplice-
mente’ precari all’essere assunti dalle 
agenzie che ‘somministrano lavoro’, 
perdendo in garanzie, diritti e dignità.
In alcuni casi, come quello di Ama-
zon,  pur avendo l’azienda un picco di 
guadagni incredibile, i lavoratori non 
hanno ottenuto con i loro scioperi 
le commissioni sanitarie interne alle 
sedi, la stabilizzazione dei contratti. 
Hanno avuto (nel più grande magaz-
zino della multinazionale, a New York 
la proposta di aumento provvisorio 
di due dollari l’ora ma non hanno 
avuto la stabilizzazione dei contratti 
che chiedevano a gran voce. Han-
no inoltre fatto negli Usa come qui 
in Italia: hanno mercificato il rischio 
di vita, dando una sorta di ‘elemosi-
na’ (cento euro una tantum) in busta 

paga per quei lavoratori che hanno 
scelto – per il salario, non certo per 
eroismo nazionale – di continuare a 
lavorare in Lombardia, dove il nume-
ro  dei contagi e dei morti è stato 
altissimo. I lavoratori di Amazon la-
vorano in enormi magazzini strapieni 
di merce e prodotti di ogni genere, 
senza poter mantenere le distanze di 
sicurezza, magazzini che richiedereb-
bero continui lavori di sanificazione, 

che comporte-
rebbequindi alcuni 
giorni di chiusura 
periodica. Questo 
non è stato accet-
tato dai dirigenti 
interni,  Amazon 
non  ‘deve fermarsi’ 
- hanno dichiarato - 

qui, come in tutte le sedi al mondo 
dove ci sono state proteste di questo 
genere. In questo modo gli scioperi e 
i blocchi sono continuati.
Per quanto riguarda i braccianti, la-
voratori soprattutto immigrati, nelle 
loro rivendicazioni chiedono: maggio-
ri garanzie di sicurezza e presidi medi-
ci (inesistenti) ma anche una sanatoria 
che permetterebbe loro di lavorare 
con più garanzie. La sanatoria è stata 
varata dal governo i primi di maggio 
e ha svelato immediatamente tutte le 
sue lacune: una sanatoria bluff, una sa-
natoria a tempo determinato, piena di 
ostacoli e quasi inaccessibile alla mag-
gioranza dei lavoratori delle raccolte 
di frutta e verdura.
I lavoratori della sanità, hanno lavora-
to in condizioni veramente pericolo-
se a causa della carenza di mascherine, 
di tamponi ecc. e hanno e continuato 
a lottare per migliorare la loro vita.
Ma pensiamo anche ad una lotta fat-
ta qualche giorno fa dai tirocinanti  
dell’universtità di Padova che hanno 
scioperato ‘virtualmente’ (ora non 
possono fermarsi) per essere stati ac-
cusati dai baroni del loro ospedale in 
una lettera pubblica di essere degli ‘ir-
responsabili untori’ al di fuori dell’o-
spedale in cui stavano operando, lo 
sciopero in questo caso nasce come 
strumento di potta per la difesa della 
propria dignità professionale e umana.
Insomma molti sono i motivi per 
queste lotte. E l’unica cosa che pen-
siamo sia utile capire da questo qua-
dro è che chi lotta può vince-
re, chi non lotta ha già perso!                             

LOTTE E SCIOPERI 
IN ITALIA E NON SOLO

LA VITA È UNA DONNA
I SUOI OCCHI
ORA FURENTI ORA SERENI
LEI PRENDE L’ARMA
CHE LE PIACE E TI DICE
LA LOTTA CONTINUA
(ROTE ZORA)                        H

UN POPOLO IGNORANTE
NON SARÀ MAI LIBERO
2008- 2011. Durante il governo Berlusconi, la ministra dell’istruzione 
Gelmini alza il tetto del numero degli studenti a 33 allievi per classe. In 
nome della razionalizzazione! In realtà, parola spessa usata per nascondere 
disinvestimenti economici che nella scuola significano: 
non stabilizzare i precari, non rendere sicuri gli edifici scolastici e non 
investire nelle infrastrutture didattiche (es.: laboratori, palestre…..)
2014 - 2016. Con il governo Renzi, il presidente del consiglio vara la 
famigerata “Buona Scuola”.
La “Cattiva Scuola” lascia ancora le classi organizzate come pollai e 
introduce “l’alternanza scuola lavoro”. Attraverso i decantati stages 
vengono regalate alle imprese centinaia di ore sotto forma di lavoro 
gratuito sottraendo prezioso tempo didattico alla scuola e alla formazione.
 Vengono introdotte le prove Invalsi (diventate ora obbligatorie) e per la 
prima volta nella didattica viene introdotto il concetto di “produttività” 
legata alla razionalizzazione e quindi al di fuori di parametri legati 
all’apprendimento e alla conoscenza degli studenti. Queste prove in 
realtà servono a valutare la scuola per avere maggiori fondi statali. 
Tutti ci ricordiamo l’ex ministro dell’itruzione Bussetti (governo M5S 
e Lega) che addirittura voleva differenziare i fondi economici su base 
regionale ed in nome della “produttività”. Questo sistema di valutazione 
crea una maggiore diseguaglianza sociale che va a colpire le scuole 
presenti nelle regioni,  nei territori e nei quartieri più svantaggiati.
Dopo più di 25 anni di tagli e di disinvestimenti nella scuola, Con 
l’emergenza Covid-19 e la totale chiusura delle scuole si spaccia la 
Didattica a Distanza come innovatrice.
Cosa significa Didattica a Distanza? Super lavoro e super impegno per 
gli insegnanti, che si sono dovuti reinventare in tempi brevi e in completa 
solitudine diversi aspetti metodologici e l’uso di piattaforme on-line 
senza che ci sia mai stata una formazione allargata e condivisa. Si aggiunga 
L’inevitabile superamento dell’orario di lavoro dovute alle le difficoltà 
di comunicazione con allievi e colleghi, in un lavoro in cui le relazioni 
sono invece fondamentali. Le difficoltà da affrontare oltre che di 
comunicazione sono anche psicologiche dettate da eventi luttuosi, 
depressivi, organizzativi, che in seguito alla pandemia hanno investito in 
maniera dirompente principalmente le famiglie ma soprattutto le donne.
La richiesta di super lavoro che viene fatto alle donne, sole e accompagnate, 
sta arrivando a un livello per noi inaccettabile, ricacciandoci nell’isolamento 
delle le mura domestiche, stesso luogo dove oltre ai lavori di cura per la 
famiglia devi anche lavorare per guadagnare lo stipendio.
La didattica a distanza non è e non può essere un 
modello educativo per il futuro.
Anzi. l’introduzione di queste modalità, a nostro parere, aumenta le 
diseguaglianze tra studenti. Non tutti posseggono un computer e se ce 
l’hanno magari lo devono dividere con i fratelli o con i genitori che fanno 
lo smart-Working.
Ci piace ricordare che qualcuno in tempi lontani e  non sospetti (Antonio 
Gramsci) diceva quale formidabile strumento fosse la scuola per creare 
coscienze e persone pensanti, ma per avere questo diritto,  che è per 
tutti, bisogna abbattere le barriere economiche che ne impediscono 
l’attuazione.
Ovviamente i tagli alla scuola sono esclusivamente tagli alla scuola Pubblica 
perché di pari passo assistiamo a importanti contributi economici 
largamente elargiti alle scuole private e parificate, è in questi giorni che 
nel ultimo decreto Rilancio vengono stanziati ben 40 milioni di euro alle 
scuole paritarie. Attendiamo di sapere quanti fondi verranno stanziati alle 
scuole pubbliche.
Abbiamo capito  che la scuola pubblica così come la sanità pubblica non 
produce ricchezza, abbiamo capito che nessuno si sta occupando dei 
bambini e che si fa finta di niente. Tocca a noi, che viviamo sulla nostra 
pelle “la fatica al tempo del Covid”, riprendere le redini del nostro futuro 
e lottare  per una scuola pubblica volta a sviluppare un senso critico 
e consapevole per costruire un mondo diverso  e SENZA 
CLASSI.                                                                                  H


